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In verità tutta la politica è possibile soltanto a patto che sappia trovare nei 
momenti solenni le sue origini di r igorismo e di rivol11zione morale. 

PIERO GOBETTI 

ESIGENZE-DEI LAVO.RATORI striali per l'assiste.nza ai lav.orntori si­
nistrati e disoccupati in seguito a azioni 
belliche. 

Con la caduta del fnscismo i lavoratori 
hanno acquistato la possibilità di fare 
sentire la loro voce per esprimer le pro­
prie esigenze che gli incompetenti e c<!,;l·­
rotti funziQnari dei sindacati fascisti non 
hanno mai saputo intendere e difendere 
e che, comunq ne, nonostante verbose af­
fermazioni ed altisonanti promesse, eran 
sistematicamente ignorate dall'alto. 

Nelle attuali contingenze e fi_no a che 
non siano resi efficienti, in un rinnovato 
clima politico e morale della nazione, le 
libere e rappresentative Organizzazioni 
di categoria, si impone l'immediato ri­
conoscimento ai lavoratori del diritto di 
nominarsi Commissioni interne, che pos­
sano discutere e convenire direttamente 
coi datori di lavoro. Queste Commissioni 
debbono essere composte dai rappresen­
tantidégli operai, dei tecniciedegli im­
piegati eletti indipendentemente dalla 
loro fede religiosa e poliiica. 

I rapporti economici fra i{latori di la · 
voro ed i lavoratori formeranno oggetto 
di libere discussioni e stipulazioni con le · 
Commissioni interne, in relazione ai pro­
blemi specifici dell~ singole c.ategorie e 
delle singole aziende, in m~do da evitare 
quei r(lgolamenti dall'alto, che sconten­
tavano tutti. Intanto si pr(lsenta urgente 
l'accoglimento di alcune CQmuni esigen­
ze di carattere fondamentale per i lavo­
ratori, di cui il Partito d'Azione si. rende 
interprete. Esse sono: 
l.-Aumento immediato delle attuali 

retribuzioni, per adeguarle al reale costo 
della vita, quale risulta dalle effettive · 
attuali condizioni .dei mercati, e non sol­
tanto dai menzogn~ri" datf ufficiali. 
. 2.- Adeguamento contemporaneo dei 

minimi di retribuzione e loro revisione 
periodica in relazione all'eftettivo anda­
mento futuro del costo della vita. 

3.-Sospensione del sistema di retri­
buzione a cottimo, che il regolamento 
fascista, ancora vigPnte, ha snaturato e 

. praticamente sottratto, con complica­
zioni assurde, all'effettivo controllo del­
l'operaio. 

Il ristabilimento del sistema di cotti­
ID(} su basi chiare ed oneste, liberam-ente 
pattuite potrà effettuarsi quando siano 
scomparse le anormali condizioni che ne 
consigliano attualmente la sospensione, 
e cioè, fra l'altro, le difficoltà di rendi-

mento provocate dalla denutrizione, dal­
lo sfollamento, dagli allarmi aerei, dallo 
stato delle macchine, dalla qualità sca­
dente del materiale, dalle irregolari ero­
gazioni della ener~ia elettrica, ecc. La 
nuova paga fissa dell'e~-cottimista non 
dovrà essere inferiore alla miglior media 
mensile da lui reali.zzata, ad esempio, 
negli ultimi dodici mesi, maggiorata na­
turalmente dell'aumento di cui al para­
grafo l. 

4.- lmmediataabolizionedellaq~ota 
per il disciolto partito fascista che costi­
tuisce una parte del contl'ib11to sindacale. 

5.- Fissa.zione di una speciale inden­
nità unica, pari ad una percentuale uni­
forme del salario, a favore di tutti i lavo­
ratori che.prestano la lo~·o opera presso 
stabilimenti decentrati. 

6. - Interessamento immediato con­
cordato fra le Commissioni e gli indu-

7.- Efficace controllo da parte dei 
lavoratori mobilitati civili sull' anda­
mento delle pratiche che regolano le 
loro richieste di volontario allontana­
mento dallo stabilimento pe_r assumere 
altre occupazioni . 

8 . -Allontanamento degli es_ponenti 
fuscisti e degli elementi fascisti che, pur 
non essendo stati degli esp<menti, siflno 
politicamente indesiderabili e ciò in base 
a criteri di equità e di giustizia da con­
cm·darsi tra· le Commissioni interne e i 
datori di lavoro. 

9. - Interessamento immediato con­
cordato fra le Contmissioni e gli indu­
sti·iali per ottenere un miglioramento 
delle condizioni alimentari dei lavora-

. tori, specie in ordine al riconoscimento 
a tutti gli operai del supplemento ora 
concesso soltanto a coloro che sono adi­
biti a lavori pesanti. 

SITUAZIONE- DI ATTESA 
·Abb-iamo ottenuto un primo successo. 

· Sotto la pressione del malcontento sem­
pre più manifesto della opinione pub­
blica, di cui avevamo richiamato l'at­
tenzione sulla ()articolare fisionomia del 
governo Badoglio, si comincia a Roma 
a rivolgersi a uomini che hanno rispon­
denza nel paese. Bruno Buozzi é stato 
chiamato, in qualità di commissario, alla 
testa della Confederazione dei lavoratori 
d eli 'industria. 
Benissimo. Conosciamo Buozzi da molti 
anni. È un uomo tutto d'un pezzo, d'in­
discussa onestà, di fede incrollabile e, 
nel suo campo, di grande competenza. 
Per vent'anni egli ha saputo soffrire ed 
aspettare. Di uomini come Buozzi l'Ita­
lia ha sommo bisogno. Per le medesime 
ragioni ci compiacciamo vivamente che 
uomini della stessa stoffa, come De Rug­
giero e Calamaiidrei, abbiano assunto 
cariche analoghe. . 
Ma un secondo provvedimento del go­
verno Badoglio, quello concernente l' i- · 
stituzione d'una commissione incaricata, 
in parole povere, di melter le mani sulle 

colossali ricchezze accumalate dagli ex­
gerarchi e dai profittatori del fascismo, 
non ci persuade per niente. La col'nmis­
sione si comporrà di tre tÌlagistrati. Ora, 
è evidente che una commissionr siffatta 
dovrebbe essere essenzialmente di na­
tura politica, e riservare alla .magistra­
tura le pure questioni procedurali. 
Non è meno evidente che una tale com­
missione non -verrà mai a capo di niente. 
Come! Tre sole persone per accertare gli 
sconci arricchimenti avvenuti nel corso 
d'un ventennio, io tutte le province d'I­
talia senza contare le colonie, da drcine 
di migliaia di gerarchi, tra gran-di, mi­
nori e minimi? 
Quale affidamento, poi, potranno dar~ 
codesti tre magistrati? Noi conveniamo 
che gran parte della magistratura è ri­
_mas.ta integra, ma è anche noto che non 
pochi dei suoi membri, specie negli alti 
gradi, si erano asservili al fascismo. At­
tendiamo dunque questi tre nomi, vo­
gliamo vedere quel che c'e solto. 
Si tratta oggi di lottare tenacemente per 
conseguire quegti scopi· di giustizia e di 



rigenerazione morale che no_i, Partito 
d'azionP., ci siamo prefissi insieme con 
tutti gli Italiani desiderosi di contribuire 
alla rinascita all'interno e all'estero di 
un'Italia degna della sua millenaria 
ci viltà. 
Proprio per questo · dobbiamo stare col 
pungolo alle reni del governo Badoglio, 
verso il quale riconfermiamo le nostre 

· diflideuti riserve. Sta di fatto che all'e­
splosione di giubilo seguita in tutta Italia 
al crollo del fascismo è subentrata una 
delusione, che di giorno in giorno si e 
andata accentuando. E non a torto. 
Diamo un'occhiata alla situ~zione. È ve­
ro: il pat·tito filscista è stato sciolto, è 
stata s~iolta quell'accolta di servi, d'in­
si pie n ti e di profitta tori che era la Ca­
mera dei fasci e delle corporazioni, è 

· stato liquidato il tribunale speciale di 
trista memoria; ma è altrettanto vero che 
la stragrande maggioranza rlei compo­
nenti gli istituti fascisti sono a piede li­
bero e nessuno va a cercarli nei luoghi 
dove si sono rifugiati per salvarsi dal 
furore popolare. 
C'è di peggio. Dopo aver inquadrata la 
milizia fascista, cioe i pretoriani del re­
g~me, nelle file dell'Esercito, il governo 
Badoglio non si è peritato di richia.mare . 
alle armi i famigerati federali, senz'om­
bra di cernita e di esclusione, col pro-
posito palese di pori i solto la protezione 
dell'onorata di vi sa del nostro Esercito. 
Noi domandiamo se il conferimento agli 
ex-federali, diretli esecutori nelle pro­
vince del terr9rismo di Mussolini ·e di 
Scorza, della divisa militare non sia sol­
tanto un'offesa a ogni più elementare 
senso· di giu~tizia e di morale, ma anche 
un oltraggio al nostro Esercì to che, pur 
sprovveduto com'è di arrrii e di mezzi, 
continua con fermezza e. disciplina a ese­
guire ~li ordini e a combattere. Deve 
l'Esercito diventare, negli intendimenti 
del governo Badoglio, il porto di sal­
vezza e il ricetlacolo degli ex-gerarchi, 
mollissimi dei quali sono colpevoli di 
reati comuni? Noi francamente credeva­
mo che un maresciallo d' Halia avesse un . 
diverso concetto dell'onore militare. 
Molte altre cose vorremmo dire se il.po­
co spazio di cui disponiamo ce lo con­
sentisse. ~uozzi è appena un ~rincipio, 
e una rondine non fa primavera. Son gli 
uomini attualmente al governo che non 
ispirano fiducia. Quanto alla liberta di 
stampa, i censori militad siedono in per-

manenza nelle redazioni, è la loro opera -
so_ler_te non esclude che il giornale abbia 
ad essere ugualmente sequestrato. 
La questione grossa, oggi,' è la pace, è 
la conclusione di una guerra assurda che 
il popolo italiano non ha mai sentita e 
mai voluta. 
Ci rendiamo perfettamente conto dell'e­
strema delicatezza della situàzione in cui 
l'Italia e il governo che oggi la rappre­
senta si trovano, ed è a questa realtà che 
si e ispirato finora il nostro atteggia­
meuto. Sl, é una situazione veramente 
tragica. Da una parte le Nazioni unite, 
ormai strapotenti in uomini e in mezzi, 
che chiedono la Cè pitolazione incondi­
zionata; dall'altr~ una Germania ancora 
forte e dominata da un regime che, per 
ovvie ragioni, pare sempre deciso a di­
fendersi fino all'ultimo. 
C' é tra i .governanti attuali della Germa­
nia, dove si osservauo da tempo i sin­
tomi della crisi inevilabile, chi creda an­
cora alla vittoria? Ci sembra assurdo. 
Comunque, un'aperta immediata spiega­
zione tra Roma e Berlino é i~dispensa­
bile. La guerra, co1 .e la politica, é l'arte 
del possibile. Anche se la Germania, sot­
toponendosi a perdite e sacrifici ancor · 
piì1 gravi cti qnelli. g1·avi~simi di oggi, 
potesse resistere più di noi all'assalto del 
mondo coalizzato, in fondo a un tale cal­
vario non c' é la vittoria e neppure una 
soluzione di compromesso: c' é soltanto 
un maggiore disastro. 
Ecco ciò che il governo Baqoglio ha il 
dovere di mettere in chiaro, nel piu bre-

. ve tempo possibile, col governo nazio­
nalsocialista; e crediamo che esso avreb­
be l'incondizionato app11g-gio di tutti gli 
Stati minori aderenti all'Asse. 
Dopo una te1le spiegazione, o ve essa fosse 
negativa, ognuno dovrà as~umere in 
pieno le sue responsabilità e la sua li­
bertà d'~zione. 

Il problema italiano è di liquidare 

lo spirito e le forme del trasfor­

miamo, dell'accomodantismo, della 

corruzione oligarchica che fu rap­

presentato dai vecchi oeti sedicenti 

democratici e che il fascismo portò 

alle estreme misure d'impudicizia 

o di trafficantismo. 

PIERO GODETTI 

Consènsi a De Gaulle 

Da Radio Algeri, il generale De Gaulle 
ba salutato con legillima esultanza la ca­
duta di Mussolini e del suo ignobile re- · 
gime. È un discorso che merita tutta la 
nostra attenzioné. 
Vogliamo in primo luogo inchinarci di­
nanzi al prode Soldato che, contraria­
mente ad altri suoi eminenti connaziona­
li, non accettò la sconfitta del suo Paese 
come una fatalità, ma continuò a com­
battere per la liberazione della Francia. 
De Gaulle ha ricordato il proditorio at­
tacco fascista alla Francia già_ stremata, 
che condusse allo sdegno una gran parte 
degli ltalia~i. 
Egli ha distinto, ci pare, Italia da fasci- · 
smo, ed ha affermato testualmente ehe 
Francia e llalia sono strettamente legate 
dalla storia, da Ila geografia, dali' econo­
mia, accennando anche (li comuni destini 
dei due « ~randi popoli latini)). 
Queste dichiarazioni banno tutto il no­
stro consenso, poiché noi cercheremo 
sempre di favorire, colla rinascita di 
una grande Francia, l'unione del mondo 
latino, indispensabile premessa di quella 
conciliazione e unione europea, che é 
ne] nostro p_rogramma. 

Mentalità fuori tempo 

Ecco le motivazioni degli encomi so­
lenni tributati dal comandante della di­
fesa territoriale di Torino, geo. Enrico 
Adami Rossi, ai militari seguenti: 

Capit(lnO Malagoli Franco della 212.a 
com p., btg-. alpina" Val Ta~liamento": 
<<Con r(lpido intuito e piena compren­
sione del suo dovere, in relazione alle 
direttive ricevute, lanciava una bomba 
a m(lno eonlro un gruppo di operai che, 
riottoso, faceva opera di sobillazione 
alla ripresa llel lavoro, com'era stato 
intimato, ferendone alcuni e ottenendo 
la completa ripresa del lavoro nello sta­
bilimento)). Torino, 30 luglio 1943. 

S. Tenente Massarelli Carmine delt.o 
regt. ftr. Carrista, 3.o btg., 2.a ~p.: 
«Contro un gruppo di operai riottosi a 
riprendere il lavoro arbitrariamente ab­
b~ndonato, che con scherno dicevano 
che i soldati non avrebbero sparato, fa­
ceva, dal reparto ai suoi ordini; ~prire 
il fuoco, ferendone alcuni. Dava cosl 
prova di piena comprensione del suo 
dovere, di ascendente sui di pendenti e 
dimostrava. in modo indubbio ap;li ope­
rai, che subito riprendevano il lavoro, 
l'assoluta infondatezza della loro asser­
zione)). Torino, 30 luglio 19 43. 
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Noi prepariamo 11ll.8 classe dirigente più colta, una più viva conoscenza dei 

problemi politici, lavoriamo per il futuro, per un futuro certo in cui il nostro 

realismo avrà un senso e ai accompagnerà con tutto un tono della vita italiana. 

PIERO GOBETTI 

VOLONTA ED AZIONE OPERAIA rappresentanti, gli operai potranno foggiarsi 
un'arma con cui agitare le loro aspirazioni 
e le loro esigenze, ed affermare la loro vo­
lontà di elevazione nel campo economico e 
sociale, di vera libertà nel campo p()litico. 
Ma perchè le commissioni assumano questo 
reale carattere e non si risolvano in una 
semplice e formale sostituzione degli inetti 
e prezzolati fiduciari di fabbrica di marca 
fascista, è necessario che: 

Come già nello scorso marzo, durante l'im­
perversare della reazione fascista, le masse 
operaie hanno espresso nei giorni scorsi, 
con coraggioso atto di forza, la loro volontà, 
dopo che sangue operaio già era stato versa­
to in prec~enti manifestazioni. L'astensione 

dal lavoro è stata unanime e totale, dai più 
grandi ai più piccoli stabilimenti, e parziale 
in taluni servizi pubblici.! Il significato di 
una manifestazione tanto imponente non 
può essere celato n è dev'essere travisato: 
nonostante venti anni di dura tirannia e di 
sistematica diseducazione, le masse operaie 

ritornan~ ad intervenire, quali soggetti atti­
vi e coscienti, nella vita politica. Nessuna 
rivendicazione economica è stata questa vol­
ta agitata; indubbi sono stati i moventi 
di carattere politico: l'esigenza immediata 
della pace e della libertà. 
Per la speranza della pace e della libertà, e 

solo per essa, le masse lavoratrici hanno, il 
ventisei luglio, applaudito il governo Bado­
glio. Ma poichè sinora nessun prov~di­
mento pare dimostrare una seria e precisa 
volontà di attuare queste speranze, gli ope­
rai hanno posto il governo dinanzi alle sue 
responsabilità, gli hanno ricordato che la 
loro calma sino a ieri e il ritorno al lavoro 

di oggi non sono frutto di supina acquie­
scenza, ma atto di vigile attesa di chi è ben 
cosciente del proprio diritto e della propria 
forza. Oggi al nostro governo e al mondo le 
masse lavoratrici hanno dato una nuova e 
chiara dimostrazione della loro immutata 
avversione per la continuazione della guerra 
fascista. 

Gli operai tornano al lavoro esigendo in­
tanto l'immediato accoglimento di una serie 
di richieste, fra cui le principali sono: 

l. Immediata· ed effettiva liberazione di 
tutti i detenuti politici. 

2. Scarcerazione di tutti gli operai arrestati 
in seguito ai recenti avvenimenti, e abro­
gazione di ogni sanzione di qualsiasi tipo 
già adottata o in corso d'adozione da 
parte dell'autorità militare o delle dire­
zioni degli stabilimenti. Il Partito d'A­
zione, insieme con gli altri partiti, è im­
mediatamente intervenuto presso le au­
torità, ottenendo esplicita promessa del­
l' accoglimento di questa esigenza. 

3. Allontanamento delle truppe dalle fab­
briche. 

4. Allontanamento dalle fabbriche degli 

squadristi e degli esponeqti fascisti che 
ancora vi rimangono. 

5. Adozione immediata di misure per la 
costituzione delle commissioni interne 
di fabbrica. 

Quest'ultima è l'esigenza fondamentale. Per 
il riconoscimento delle commissioni interne 
il Partito d'Azione si è sempre battuto· e nel 
numero straordinario dell'Italia libera del 
5 agosto esplicitamente formula tale richie­
sta .. 

Il governo ha aderito ad essa in via di prin­
cipio: esigiamo ora delle pronte misure per 

una pratica attuazione; con 

le commissioni interne 
sta per realizzarsi una prima, ma fonda­
mentale affermazio::J.c delle masse lavora­
trici. Ad esse si offre oggi il mezzo di at­
tuare un sostanziale rivolgimento nel campo 
della vita economica ·e politica della nazio­
ne: il trapasso cioè da 'uno stato di totale 
asservimento dei lavoratori di fronte ai ceti 
padronali e alle autorità costituite, a quello 
di un'attiva ed effettiva loro partecipazione 
nel campo della produzione, e di una libera 
e cosciente esplicazione della loro forza nel 
campo della vita politica nazionale. 

Occorre però che ogni operaio abbia una 
chiara visione del significato e del valore di 
tale conquista; con essa egli potrà attuare 
il primo passo verso quella libertà di lotta 
nel campo sociale e politico che immediata­
mente aveva sperato al crollo del fascismo 
e che sinora è rimast!l allo stadio di vaga 
promessa. 

Le commissioni interne già erano state nelle 
trascorse lotte operaie un obbiettivo tradi­
zionale; ricollegando~i al passato, ma am­
maestrati dalla sua dolorosa esperienza, do­
vremo dare a quest'istituzione un nuovo ca­
rattere e sviluppo, dovremo cioè fare di essa 
l'organo fondamentale della democratizza­
zione delle fabbriche. 
Per la prima volta, dopo tanti anni di tiran­
nia e d;imposizioni dall'alto, gli operai ita­
liani avranno la possibilità di esercitare un 
atto p rettamente democr~tico; per· la prima 
volta nella storia della legislazione sociale 
italiana si presenta agli operai la possibilità 
di affermare il loro diritto alla partecipa­
zione materiale e morale alla vita dell'azien­
da e al controllo della sua gestione. Per la 
prima volta, colla libera nomina di proprii 

l. I componenti~della commissione vengano 
veramente eletti, in una libera assemblea 
a cui possano partecipare tutti i lavoratori 
di ogni singola azienda. Le direzioni do­
vranno concedere ai dipendenti il tempo 
ed i locali necessari, astenendosi nel mo­
do più assoluto da ogni diretta o indiretta 
ingerenza. Soprattutto dovrà essere sven­
tata ogni eventuale manovra delle dire­
zioni:mirante a proporre od:imporre com­
missari di suo gradimento. 

2. Coerentemente alla impostazione pro­
grammatica ed ideale del nostro partito, 
che sostiene la ne~essità dell'unione d'im­
piegati e tecnici cogli operai nella lotta 
contro le forze reazionarie del grande 
capitale, propugnamo la costituzione di · 
commissioni miste di operai e impiegati. 
La commissione mista dovrà risultare 
dalla futura fusione delle singole com­
missioni separatamente elette dagli ope­
rai e dagli impiegati. Nei grandi stabili­
menti verranno nominate singole com­
missioni per ogni reparto, queste a loro 
volta procederanno alla nomina della 
commissione centrale. 

3. I commissari eletti dovranno rendere 
conto del loro operato periodicamente 
alle assemblee e da queste poter essere 
in qualsiasi momento revocati e sostituiti. 

4. Le commissioni, nel campo della vita a­
ziendale, dovranno esercitare, in una po­
sizione di perfetta parità coi ceti padro­
nali, _un'attiva e continua opera di -colle­
gamento e di controllo dell'attività sin­
dacale, ~ di tutela degl'interessi delle 
masse lavoratrici, e cioè: controllo della 
gestione e dell'amministrazione econo­
mica dell'azienda ai fini della partecipa­
zione degli operai agli utili, controllo 
dell'applicazione dei contratti di lavoro, 
orari di lavoro, salari e premi, applica­
zione e modifiche di cottimi, licenzia­
menti, condizioni d'igiene e di sicurezza 
del lavoro, applicazioni di regolamenti 
disciplinari, penalità e multe, intervento 
nelle controversie di carattere interno 
dell'azienda, ecc. 



Nelle attuali contingenze, e sino. a che non 
siano :rese veramente efficienti delle libere e 
rappresentative organizzazioni di categoria, 
dovranno le commissioni interne assumerne 
le funzioni, discutendo e convenendo diret­
tamente coi datori di lavoro. Le fondamen­
tali e più urgenti esigenze di carattere eco­
nomico che possono essere fatte valere dalle 
commissioni sono state da noi delineate pure 
nel numero straordinario del 5 agosto del­
l' I t alia libera. 
Ma la funzione della commissione dovrà 
trascendere, c?me si è detto, il campo eco­
nomico della vita aziendale, poichè essa sa­
rà viva ed immediata espressione della ide_­
alità delle masse lavoratrici, scuola di edu­
cazione, agile ed efficace strumento di lotta 
nel campo politico. 

LA PACE 
Il problema della pace domina oggi ogni 
altro problemà. Ogni conquista che possia­
mo strappare oggi, ogni passo compiuto sul­
la via di una futura libertà non hanno valo­
re che in funzione del problema della pace. 
N o n chiediamo libertà, controllo, democra­
zia, ecc. nell'illusione che il terreno poli­
tico attuale sia favorevole allo svilupparsi 
di queste forze, ma perchè sappiamo che 
sono le uniche vie possibili per porre fine 
alla guerra voluta dal fascismo. 
Libertà e pace sono o~~i come una sola e 
medesima cosa. Come sappiamo che la li­
bertà non si ottiene, ma si conquista, così 
anche la fine della guerra non ci verrà do­
nata, ma sarà conquistata dal popolo italia­
no nelle sue lotte odierne, quotidiane, dalla 
sua volontà di aprirsi una strada verso una 
vita libera e democratica. 
Conquista significa sopratutto oggi coscienza 
del nostro dovere di italiani, significa libe­
rarsi di inutili o d'annose illusioni. Il fasci­
smo non è rimasto rinchiuso nelle nostre 
pareti domestiche, ha asservito .altri popoli 
prima ancora di farsi strumento dell'asser­
vimento nazista dell'Europa. Oggi noi ita­
liani sentiamo il peso e l'onore di un com­
pito che .è quello di dare un ·significato eu­
ropeo alla nostra liberazione dal fascismo. 
Siamo stat' _· o popolo che ha visto 
crescere sul propr suolo la pianta fascista, 
dobbiamo essere il ~pelo che col suo esem­
pio, con le sue lotte, con la sua volontà sa­
prà sradicarla fino alle ~adici, riscattandosi 
dal passato ventennale, suo e degli altri po­
poli da lui trascinati alla rovina. 
Su questa strada l'ostacolo maggiore è costi­
tuito oggi dalle illusioni. Tutti vedono qua­
li sono oggi i veri ostacoli tra la pace e noi, ' 
eppure tanti vivono nell'illusione che essi 
scompaiano sèn-za un nostro sforzo, senza 
un atto della nostra volontà. · 
Il popolo italiano vuole la pace e se tra di 
lui e la pace stanno i nazisti il popolo ita­
liano sa che inevitabilmente anche questo 
ostacol<Y ovrà essere affrontato. 

LE RETICENZE DI BARTOLINI 
Il Governo Badoglio, per bocca del Ministro Bartolini, 
ha definito grave la situazione finanziaria lasciata 
dal fascismo. N o n è nostra intenzione insistere su 
una parola, ma non possiamo fare a meno di consi­
derare eufemistica l'espressione adottuta dal Barto­
lini, ed equivoca la posizione assunta in proposito 
dal nuovo Gove,rno. È vero che in questo campo 
l'equivoco è fatale per un doppio ordine di conside­
razioni; anzitutto perchè il Bartolini, piaccia o non 
piaccia, è stato uno degli elementi più in vista del 
passato regime (ex-direttore dell'Istituto Poligra­
fico dello Stato con relativa avventura della fabbri­
ca di cellulosa da paglia di Foggia, ex-provveditore 
generale dello Stato) e non è pertanto indicato ad 
assumere la parte del censore fallimentare di una ge­
stione nella quale egli è stato moralmente coinvolto; 
secondariamente perchè la gravità della situazione, 
se fosse stata realmente .prospettata nei suoi giusti 
term.ini non avrebbe che imposto di terminare una 
guerra che è la fonte del disastro finanziario . • Ma 
per il Governo Badoglio la guerra continua; di qui 
la necessità di tirare un velo sulla situazione comun­
que sia, affinchè i contribuenti facciano il loro do­
vere, i risparmiatori continuino a dare il loro dena­
ro agli sportelli ufficiali ed ufficiosi ed i cittadini 
tutti ad avere fiducia' nelle banconote della Banca 
d'Italia. Sostanzialmente la politica di incertezza e 
di velleitarietà del Governo ~adoglio trova nella 
cosidetta esposizione Bartolini la sua più sintoma­
tica ed al tem,po stesso più eloquente dimostrazione. 
Abbiamo scritto la cosidetta esposizione Bartolini, 
perche in realtà ad essa mancano proprio quegli ele­
menti che dovrebbero comporla e costituirla, cioè 
un quadro esatto della situazione finanziaria, delle 
sue possibilità e delle sue prospettive, senza indul­
genza a ·miracolismi e senza intenzionali storpiature 
della realtà. L'esposizione Bartolini, infatti, è per lo 
meno reticente nella sua •. ilha parte, mentre è con­
traddittoria ed equivoca nella sua seconda parte. 
Cerchiamo di precisare qualche elemento. La situa• 
zione, ad esempio, del debito pubblico. Secondo Bar­
tolini tra consolidato e fluttuante il debito generale 
dello Stato alla fine dello scorso esercizio, e cioè al 
30 giugno u. s., era di milioni 405.833. Ma in una 
situazione ingarbugliata quale è . quella lasciata dai 
fascisti non bisognava avere preoccupazione delle 
parole e delle definizioni teoriche, tanto più che 
fino dal primo Ministero fascista delle Finanze è 
invalsa la pratica della ratizzazione di competenza 
di spese sostenute, e bisogna ricordare che già Mat­
teotti nel discorso alla Camera dei Deputati che gli 
valse il martirio denunciò vigorosamente il sistema 
e la immoralità che il De Stefani aveva introdotto 
nel bilancio dello Stato. Infatti Bartolini stesso è 
costretto nella sua esposizione ad accennare " alle 
annual~tà inerenti a formture e ad opere eseguite •• 
con l'abilità però di limitare l'accertamento di que­
ste al1luglio 1939. Dopo di allora, soprattutto sotto 
l'urgenza delle spese di guerra, quel totale non può 
che essere aumentato; tut<avia a tenerne conto, così 
in linea approssimativa, superiamo già il livello dei 
425 miliardi di debito. Ma poi Bartolini ricorda 
altri esempi di tipica inconsideratezza amministrati­
va fascista, e ciò prospettando quelli che saranno i 
carichi delle finanze statali nel dopoguerra. Vi saran~ 
no fra l'altro "gli oneri d ifferiti" da pagare (le com­
messe belliche sono ratizzate in dieci anni e i soccor­
si giornalieri alle famiglie dei richiamati che gravano 
per 14 miliardi all'anno sono ratizzati in trent'anni). 
Se i fascisti avessero conservato un minimo di sin­
cerit~ nei bilanci, questi oneri differiti avrebbero la 
loro propria definizione di debiti speciali. E quindi 
da 425 miliardi non' si può che salire di impeto oltre 
i 500, senza tenere conto.della parte dei 168 miliar­
di di impegni di tes~reria che non rientrano nel to­
tale del fluttuante, senza tenere conto degli impe­
gni che ha lo Stato di ricostruire le opere private 
danneggiate dalle incursioni nemiche (e si sa che 

queste importano ·assai di più dei 20 miliardi messi 
dal Bartolini), senza tenere conto di tutti gli altri 
impegni di costruzione, quali ad esempio, quelli del­
la Marina Mercantile. Se si mette il quadro in que-

, sta luce, esso parla subito ben altro linguaggio e. la 
gravità denunciàta diventa un qualcosa di più pre­
ciso e di più minaccioso. Poi al 20 luglio la circola­
zione fiduciaria era di 96 miliardi, ma le spese di 
guerra si aggirano sugli 8 miliardi al mese, le non 
sono coperte da entrate di nessun genere, poichè, co­
me è noto, lo stesso bilancio cosidetto normale è in 
disavanzo. Ciò vuol dire che la circolazione fiducia­
ria sta raggiungendo o ha già raggiunto i 100 mi­
liardi di lire. 

Date queste premesse, come non definire per lo 
meno ipocrita le assicurazioni di Bartolini ai rispar­
miatori? Come non ricordare che già prima di que­
sta guerra lo Stato italiano stentava, sulla base della 
parità di 3:llora della lira, a sopportare in bilancio 
il carico dei debiti pubblici che già alfora assorbi­
vano oltre un quinto delle entrate ordinarie, e per­
tanto in quale modo il _Bartolini immagina che possa 
avere successo una situazione finanziaria, in cui tra 
servizio dei prestiti, ratizzazioni, pensioni di guerra, 
ricostruzioni, ecc., verrebbe assorbita la maggior 
parte delle entrate, senza tenere conto delle tremen­
de esigenze normàli di uno Stato moderno? E come 
può il Bartolini immaginare che l'enorme massa di 
monete in circolazione non abbia la sua influenza? 

Il Governo Badoglio con la reticenza della prima 
parte della cosidetta esposiz~one finanziaria, con la 
ipocrita assicurazione ai risparmiatori nella seconda 
parte, ha commesso un altro pericoloso passo falso. 
Il suo dovere sa~ebbe ·stato quello di mettere il 
paese, addormentato e diseducato da venti anni di 
fascismo, innanzi alla realtà delle cose, che non è 

. grave, ma tragica, e avrebbe dovuto ricordare che 
in questo campo non vi è possibilità di miracoli. Ma 

· per prospettare una tale situazione bisognava che il 
governo fosse in possesso della volontà di liquidare 
il fallimento del passato per iniziare la ricostruzione 
avvenire. Ma questo avrebbe voluto dire l'imme­
diata fine della guerra". 

· Che cosa significa? 

Ecco come sono state commentate per tutti i co­

mandi di presidio della milizia di una provincia del­

l'Italia settentrionale le direttive del generale Ar­

mellini: 

Si riprendano i contatti con gli uomini, per il mo­

mento sbandati, non imp,orta se non avranno nel 

giro d'una settimana dei risultati concreti. Mai co­

me ora fu ve':o il motto: O. si vince o si muore. Ma 

.per tenere fede al motto è necessario ch'esso tro~Ji 

nèi legionari di questa Santa Milizia, la più uma­

na applicazione. Occorre quindi uomini di fede, 

di dedizione assoluta alla causa, di coraggio. Le­

gionari dalle grinte dure e consapevo'li e presenti 

a se stessi in ogni momento, uomini che non consi· 

derano nell'attuale momento politico la cosiddetta 

libertà, tanto invocata dalla stampa di parte come 

un fine a se stessa, ma bensì come un elemento di 

forza, come un elemènto di prosperità e di pro­

gresso per la nazione. 

E per chi non lo volesse capire, si faccia bèn inten· 

dere che se la libertà esiste ora più di prima~ essa 

non deve servire ai comodi personali ma de~Je essere 

il mezzo offerto da og'nuno di noi, secondo coscien­

za e nei limiti dèlla nostra capacità. 

n significato di queste parole è anche troppo chiaro. 
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Responsabilità 

L'armistizio e l'occupazione tedesca hanno creato un di­
stacco netto fra il passato e "l'avvenire. Al di là della super­
ficie episodica noi dobbiamo riconoscere questo distacco nelle 
sue radici più profonde. Una sacrosanta esasperazione può 
indurci a ricercare i responsabili in questa o quella personalità 
politica o militare: giudizi morali di questo gtmere possono 
essere obbiettivamente giusti ma sono soltanto una parte della 
verità. La responsabilità della catastrofe in cui è piombata • 
l'Italia va ricercata in tutta la struttura sociale e statale del re­
gime che ha fatto la guerra e non ha saputo uscirne, che ha 
per lunghi anni dissanguato ed impoverito il popolo sotto 
l'insegna di una autorità dittatoria ed ha poi creduto di con­
quistarselo e di illuderlo ancora con una semplice sostituzione 
di uomini di governo e cqlla promessa di una libertà differita. 
Noi che abbiamo sempre propugnato l'azione diretta ed instan­
cabile contro il fascismo, mai abbiamo creduto che l'obbiettivo 
da battere si esaurisse nell'arbitrio nella corruzione e nell'in­
competenza della dittatura mussoliniana: il fascismo non è 
soltanto la banda brigantesca liquidata il 25 luglio le cui paz­
zesche speranze di rivincita all'ombra delle panzer germa­
niche lasciano indifferente il popolo italiano: il fascismo è un 
fenomeno sociale reazionario di vasta portata che inquadra 
forze economiche ai margini del processo produttivo ed isti­
tuzionalmente vincolate ad una posizione di predominio e di 
sfruttamento, forze dinastiche tradizionaln:ente votate a giocare 
il destino del popolo in una furbesca e sterile manovra di 
equilibri e di compromessi, e sullo sfondo grigio, la nostra ma­
ledizione storica, l'opportunismo, con tutte le sue differenze e 
gradazioni, dall'opportunismo combattivo che copre i piccoli 
interessi sotto la bandiera di una patria grande e rispettata nel 
mondo, all'opportunismo pesante e passivo che vede nelle ca­
riche e nella sicurezza del posto l'unico · valore della vita. 

Concediamo che gli uomini ; del 25 luglio si siano effettiva­
mente proposti col colpo di stato di uscire dalla guerra ed anche 
di schierare l'Italia a fianco delle nazioni unite nella guerra 
contre il nazismo: il fallimento del tentativo, coll'annichilimento 
dello stato italiano e colla quasi totale occupazione tedesca, era 
implicito nella struttura del regime che ha tentato la manovra 
e nella finalità che esso si proponeva, ossia il salvataggio di 
grandi interessi che l'esito sfavorevole delle armi minacciava 
di pregiudicare irrimediabilmente e che si pensava di poter 
salvar~ con un disinvolto compromesso. L'unica via di uscita 
era la guerra del popolo italiano contro il nemico di tutti i 
popoli ed era l'unica via che il regime del 25 luglio non poteva 
seguire senza aprire un processo rivoluzionario che l'avrebbe 
irreparabilmente travolto. La rottura dell'alleanza si è operata 
nel quadro, politicamente assurdo e moralmente ambiguo, dei 
tradizionali voltafaccia dinastici: quando il popolo ha alzato la 
voce ed ha chiesto la sua guerra, tutta la classe dirigente, coin­
volta nella contraddizione insanabile del giogo diplomatico e 
della sua costituzionale paura del popolo, ha mostrato a nudo 

Crediamo al movimento operaio come alla sola forza che, 
per le riserve di spirito combattivo di cui dispone, per la 
sua volontà di redenzione, potrà opporre alle vecchie cricche · 
pronte sempre a patteggiare, la sua inesorabile intransigenza. 
Le esperienze passate c'insegnano che il movimento operaio 
alla resa dei conti avrà bisogna, di una classe dirigente sicura 
e moderna, dotata di spirito di sacrificio e di maturità storica. 

PIERO GOBETTI 

la propria impotenza a risolvere i problemi politici da un punto 
di vista integralmente nazionale. Nell'onta e nello scherno l'or­
ganizzazione statale si è dissolta. La crisi dell'armistizio è la. 
conseguenza logica del colpo di stato. 

Tutto questo è stato esattamente compreso dalle masse. Dallo 
sfacelo generale si è levato alto il grido del popolo tradito che 
chiedeva armi per battersi: parlava per bocca del popolo in 
quelle ore di disperato entusiasmo non soltanto l'odio tradi­
zionale contro il nemico d'Italia, ma un tremendo atto d'accusa 
contro la classe dirigente, una decisa volontà di ricostruzione 
è di rinnovamento, una limpida consapevolezza che del vecchio 
mondo era ormai cessata la ragion d'essere e che coll'armistizio 
e coll'invasione germanica si apriva uqa nuova prospettiva di 
storia. La resistenza e la lotta che il popolo va conducendo 
contro i fascisti di fuori e di dentro conferma ogni giorno di 
più che la svolta è decisiva, che non si potrà tornare indietro. 

Questo è per noi tutti l'insegnamento della crisi. Noi ci rifiu­
tiamo di considerare le giornate di settembre un episodio lut­
tuoso della storia d'Italia. Nel tormento 'di una tragedia nazio­
nale senza precedenti noi vediamo il travaglio di un popolo che 
darà finalmente a sè stesso la conquista di una libertà concreta 
ed effettuale; il crollo di una indipendenza fittizia legata al 
gioco diplorpatico farà luogo alla vera indipendenza che si 
esprime nella coordinazione e collaborazione internazionale ed 
europea. Davanti al popolo si apre la via della sua riscossa e 
della sua conquista. 

IL PARTITO D'AZIONE 

Ufficiali che avete arrossito e pianto per l'ordine traditore 
che vi consegnava inermi al nemico, riprendete le armi per ri­
scattare l'onta subita e per salvare l'Italia. 

Soldati, per anni avete lottato per una guerra che sentivate 
ingiusta: quando volevate battervi per una guerra giusta i vostri 
capi vi hanno traditi. Oggi soltaqto battendovi contro i tedeschi, 
voi siete veramente i soldati del popolo. Ascoltate la sua voce. 

Operai, ricordate gli scioperi di marzo, ricordate l'appello 
alle armi dei nostri fratelli di Torino contro il traditore Adami­
Rossi. Oggi come allora voi siete all'avanguardia nella lotta di 
liberazione. 

Italiani, la resistenza attiva ha bisogno del vostro concorso. 
Portate ai centri di raccolta denaro, viveri e vestiario. Rispondete 
all'appello di chi combatte. 



· __ Da popolo a popolo 

Greenwood e Thomas, deputati laburisti, hanno parlato ai 
Comuni sulla crisi italiana. Il popolo italiano - essi hanno 
detto in sostanza - ha dimostrato nelle giornate dell'armistizio 
e dell'occupazione germanica la sua maturità politica e l'atti­
tudine ad essere uno dei popoli associati nella lotta che le 
nazioni unite conducono da anni contro il fascismo tedesco ed 
italiano. Se i soldati italiani non si sono battuti (salvo a Cheren 
ed in Tunisia) ciò non è dipeso da difetto di valore guerriero 
ma dal fatto che la guerra fascista non era sentita nè voluta, 
anzi era profondamente avversata nell'anirn*o dei combattenti. 
Per bocca dei suoi deputati, il partito laburista ha salutato nei 
lavoratori del Piemonte e della Lombardia degli autentici eroi 
di questa guerra di liberazione europea ed ha invitato Chur­
chill a comprendere finalmente la realtà e a distinguere regime 
da popolo, identificando nei partiti antifascisti le forze sane di 
ricostruzione e di collaborazione. 

Con queste dichiarazioni i deputati laburisti hanno forse 
creduto solo di indicare al loro governo l'unica via da seguire 
per arrivare ad una pacificazione europea nello spirito demo­
cratico della carta atlantica; in realtà essi hanno anche fatto 
un'altra cosa che ci interessa molto da vicino: essi hanno indi­
cato all'antifascismo italiano l'unica via da seguire per solle­
vare l'Italia dalla catastrofe in cui è piombata, ed è la via della 
collaborazione franca e fiduciosa tra le forze che in Inghilterra 
ed in Italia perseguono identici fini di progresso e di libertà, 
forze popolari che si lasciano alle spalle il peso morto degli 
interessi cristallizzati, dei macchiavellici giochi di equilibri 
internazionali, dei rispetti dinastici e delle sicurezze strategiche, 
e parlano il semplice linguaggio dell'onestà e della fiducia. 

De Gaulle e tuito il grande movimento di liberazione fran­
cese che ad esso fa capo avevano già salutato con simpatia la 
caduta di Mussolini come la premessa di una collaborazione 
feconda fra i due popoli latini. La lungimirante politica conci­
liatrice del gen. De Gaulle ha avuto ulteriori sviluppi in queste 
settimane. In Corsica ed in Savoia le truppe italiane collabo­
rano con quelle francesi e coi patrioti francesi per la libera­
zione della Francia dal comune nemico. Solo attraverso una 
stretta collaborazione fra le forze progressiste dei vari paesi 
si potrà stabilire la libertà in Europa e garantire un lungo pe­
riodo di pace. 

Fuori il tedesco! 
Col concorso e col tradimento di pochi rinnegati, rimasti 

anche dopo il 25 luglio ai loro posti di comando, i tedeschi 
hanno invaso e militarmente occupato le nostre città e le no- 1 

stre campagne, terrorizzandone le popolazioni con le dimo­
strazioni di forza·, le sparatorie e le violenze delle S. S. 

Il nostro popolo che nei giorni dell'armic:;tizio, di fronte alla 1 

incertezza ed al disorientamento dell'autorità ufficiale ha dato 
prova della sua maturità di coscienza nella decisione ferma­
mente espressa di battersi contro il nemico di cui intuiva con 
sensibilità politica le iniziative e le velleità, che si è riversato 
nelle piazze e nelle caserme raccogliendo per sè le armi ab­
bandonate, che nell'assistenza alle vittime dell'oppressore ed l 

a coloro che rifiutano l'onta di servire sotto le banaiere del­
l'invasore, sta dando prova di una solidarietà nazionale quale 
forse mai si è riscontrata nella nostra storia, non ha bisogno 
dei nostri incitamenti alla resistenza. 

La resistenza è in atto: dopo tanti anni di avvilimento, di 
sfiducia, di rassegnate sterili deprecazioni, anima gli italiani 
la virile volontà di fronteggiare colle armi in pugno i suoi veri 
nemici, nazisti e fascisti. 

Dalle rovine di tutto quanto ieri ancora costituiva l'impal­
catura apparentemente solida dello stato italiano, dal caos deri­
vante dalla rarenza di autorità, dallo 5fa celo di un esercito 
rovinato ed asservito ad opera dei suoi. capi, dalle sofferenze 
patite, si leva il presagio di un nuovo risorgimento. 

l 
Italiani! Organizzate la resistenza nel Fronte Nazionale. 
Il Fronte Nazionale raccoglie tutti quelli che lottano contro 

lo straniero e i traditori della patria, organizza tutti gli italiani 
coraggiosi ed onesti. I partiti antifascisti che di questa bat­
taglia sono i precursori, hanno il compito di dirigerla. 

La nostra partecipazione attiva alla sconfitta dei tedeschi 
ed il nostro apporto di sofferenze e di sangue co5tituiscono la 
premessa indispensabile alla rinascita ed alla ricostruzione 
italiana. 

Morte al fascismo l Guerra al tedesco l 

Il ritorno 

Dopo essere stato scacciato nel modo p1ù ignominioso ed 
avvilente, con il colpo di scopa baaogliano, nel momento in 
cui la penisola stava per essere invasa dalle armate anglo­
sassoni e la prospettiva della sconfitta finale si mutava in cer­
tezza, il fascismo tenta ed ardisce di rimettere piede su quella 
parte d'italia che, quale terra d'occupazione, l'esercito tedesco 
ancora calpesta. 1'\on alla testa dei legionari vittoriosi, non 
traen o in catene il nemico vinto, non nella maestà impPriale 
del Cesare trionfalE> ed .invitto, Mussolini rientra in patria in 
coda alle S. S. ed ai territoriali tedeschi, umile e dimesso sep­
pure rabbioso, alle mancate fronc.e di quercia sostituendo in 
capo il berretto !t igio. Lo seguono e attorno a lui- si raccol­
gono pochi disperati suoi pari, criminali e traaitorij che ben 
sanno che un uuovo 26 luglio noo li salverà, che non varrà 
frontiera aperta per sottrarli alla giustizia del popolo italiano 
e ai quelli alleati. 

Il fascismo, sorto all'indomani della prima guerra mondiale 
come esplosione irrazionale di tutti i più disparati malcontenti 
e delle forze cieche e brutali incontenibili nei periodi di crisi 
profonda, come movimento, oltrechè d avventurieri e ai arri­
visti, di quei numerosi appartenenti ai ceti medi oftesi e delusi 
nelle lo t o aspirazioni e aspettative, immaturi peraltro a com­
prenc.ere e ad inserirsi nella nuova realtà economica e sociale 
non ebbe in origine alcun predso obiettivo nè alcuna sicura 
direttiva. Le sue. uniche manifestazioni furono di a11archica 
disordin o.ta violenza, tendendo esso a celare la sua inconsi­
stenza iueologica, la sua natura demagogica sotto una rettorica 
patriottarda ed uuo pseu ... o programma di radicaleggiante re­
pubblicanesimO'. 

Costituì il fascismo invero uno dei fenomeni tipici della 
disintegraLi Jne dello Stato italiano, attraversa.o l. a una 
crisi politica sociale economica, che ne rovesciava la n;al ferma 
struttura politica poggiante sulle basi di un formale ed avviz­
zito liberalismo e di un'apparente uemocrazia e che poneva 
termine all'equiiibrio conservatore rito1 mista delle sue classi 
dirigenti. 11 fascismo, per la sua stessa natura demagogica e 
violenta, per l'assoluta mancanza di un reale programma o di 
una dottrina, per l'avidità e l'ambizione dei suoi capi, diven­
tava immediato ed appropriato strumento delle scatenattsi forze 
economiche reazionarie della plutocrazia industriale, finanziana 
e terriera: con ciò tra:,formatosi in partito di ordine e mo­
narchico, col facile colpo ci Stato avvenuto sotto l'egida oi 
Re Vittorio Emanuele lll si impadroniva del potere, pt'ecipi­
tando attraverso una dittatura ventennale, un regime di cor­
rutela e di sopraffazione,. di incompetenza e di arrischiate av­
venture imperialistiche, l'Italia nel baratro in cui attualmente 
si dibatte. · 

Questa è in breve la storia, questa è la condanna definitiva 
del fascismo. Rinnega~o e messo al bando, nell'estremo e pur 
vano tentativo di cancellare le proprie tremende responsabità 
per l'accaduto da quelle stesse forze dinastiche sociali ed eco­
nomiche nelle quali si era identificato e per le quali aveva 
oper.ato la sua effimera potenza, crollato sotto it pesu uelle 
proprie ignominie, dei p1 oprii delitti ed errori, sconfitto in una 
guerra da esso stesso scatenata, senza prevederne ndla sua 
cecità le liberatrici rivoluzionarie conseguenze, il fascismo non 
può risorgere nè per virtù delle armi straniere già votate alla 
d'istruzione, ne attraverso lo sterile buffonesco conato di rifarsi 
una mai posseduta verginità politica. 

• 
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LIBERA 
• ORGANO . DEL PARTITO D'AZIONE 

Per un Governo straordinario 

IL COM/T A TO DI LIBERAZIONE . NAZIONALE 
di fronte all'estremo tentativo' mussoliniano di suscitare, 
dietro la maschera di un sedicente stato repubblicano, 
gli orrori della guerra civile, non ha che da conferm.ar.e 
la sua più recisa ed attiva opposizione, negando al 
fascismo ogni diritto ed autorità, dopo le sue tremende 
responsabilità nella catastrofe del paese ed il suo as­
servimento al nazrsmo, di parlare in nome del popolo 
italiano; di fronte alla situazione creata dal re e da 
Badoglio con la formazione . del nuovo governo, gli ac­
cordi da esso conclusi con le Nazioni Unite ed i pro­
positi da esso manifestati 

afferma: 
che la guerra di liberazione, primo compito e necessità 
suprema della riscossa nazionale, richiede la realizza­
zione di una sincera ed operante unità spirituale del 
paese, e che questa non pu6 farsi sotto l'egida del­
L'attuale governo costituito dal re e da Badoglio, 
che deve essere perciò promossa la costituzione di un 
governo straordinario il quale sia l'espressione di quelle 
forze politiche che hanno costantemente lottato contro 
la dittatura fascista e fino dal settembre del 1939 si 
sono schierate contro la guerra .nazista. 

IL COM/T A TO DI LIBERAZiONE NAZIONALE . 
DICHIARA CHE QUESTO GOVERNO DOVRA': 
l) assumere tutti i poteri costituzionali dello stato, 

evitando ogni atteggiamento che possa compromettere 
la concordia della nazione o pregiudicare la futura 
decisione popolare: 

2) c'ondurre la guerra di liberazione · a fianco delle 
Nazioni Unite; 

3) convocare il popolo al cessare delle ostilità per 
decidere sulla forma istituzionale dello stato. 

Il Comitato di Liberazione Nazionale ha preso 
nettamente posizione per un governo straordinario 
antifascista. L'ordine del giorno motivante questa di­
chiarazione è pubblicato qui sopra. 
Questo significa che il Comitato di Liberazione Na­
zionale ha espresso quello che è il sentimento domi­
nante del popolo italiano: la volonta che la lotta 
contro i nazisti invasori ed i fascisti complici sia sal­
damente· nelle mani di coloro che non hanno mai 
piegato davanti al fascismo, di coloro che sempre si 
sono opposti, con tutti i me1zi a loro disposizione, 
alla guerra. al fianco di Hitler, di coloro che hanno 
tratto tutte le conseguenze, politiche, morali e sociali 
della crisi dell'8 settembre. Il popolo italiano sa che 
la sua nuova unità non potrà essere costruita attorno 
a nessuna delle forze che lo hanno portato al disastro, 
non intorno a Badoglio, non intorno al re, non intorno 
a quella classe dirigente che si è suicidafa il giorno 
in cui è stata incapace di far nulla di pìù che un 
colpo di stàto, senza sviluppi politici e militari, senza 
riprendere in mano il paese e le sue forze vive. 
Badoglio, re, vecchi ceti dirigenti hanno creduto di 
potersi riscattare dalla loro passata complicità col · 
fascismo il 25 luglio: hanno fallito ed oggi la rico­
struzione democratica, dal basso, dello stato e del­
l'esercito italiano non incontra in loro che degli osta­
coli, tanto sul terreno interno che su quello interna­
zionale. Il Comitato di Liberazione Nazionale si è 
costituito appunto al momento delia carenza di ogni 

Crediamo al movimento operaio come alla sola forza che, 
per le riserve di spirito combattivo di cui dispone, pu La 
sua volontà di redenzione, potrà opporre alle vecchie cricche • 
pronte sempre a patteggiare, la sua inesorabile intransigenza. 
Le esperienze passate c'insegnano che il movimento operqio 
alla resa dei conti avrà bisogno di una classe dirigente sicur.a 
e moderna, dotata di spirito di sacrificio e di maturità storica. 

PTERO GOBETTI 

potere per dirigere e guidare quella rivoluzione ricos­
truttrice che sola potrà salvare l'Italia dali~ conseguenze 
di vent'anni di fascismo, di tre anni di guerra, di un 
m~se e meizo di pseudo-Iibertà e di un duro, terribile 
periodo di occupazione e di saccheggio nazista. Go-. 
verno straordinario significa appunto assumersi la totale 
responsabilità, di fronte al popolo italiano, di questo 
compito di ricostruzione. Il governo straordinario 
dovrà accentrare nelle proprie mani tutte le prerogative 
costituzionali appunto perchè soltanto cosi è possibile 
neutralizzare tutte quelle forze - la dinastia sopratutto­
che hanno sempre impedito il libero· sviluppo del po- · 
polo italiano così come si sono dimostrate del tutto 
incapaci a condurre la lotta contro i nazisti. Neutra­
lizzare oggi tutte queste forze significa permettere si 
crei quella base nuova, democratica, che darà un nuovo 
volto all'Italia. Sotto la guida del governo straordinario 
antifascista potrà svilupparsi quel movimento di resi­
stenza che è la condizione stessa del nostro riscatto 
e che, in tutt'Italia, sta prendendo un'ampiezza sempre 
maggiore. Anche nell'Italia liberata dalle truppe tede­
sche agiscono formazioni militari direttamente dipen­
denti, per ispirazione e direzione politica, dal comitato di 
Liberazione Nazionale, E quando ie basi nuove saranno 
poste, quando le forze militari del nuovo esercito ita­
liano saranno nel loro pieno sviluppo, quando l~ ter­
ribile, cruenta lotta, nel quadro delle operazioni europee, 
sarà terminata nella vittoria dei popoli liberi, allora 
il governo straordinario dovra presentarsi di fronte al 
popolo italiano rendendo conto del proprio operato e 
ponendolo di fronte ad una alternativa che è già de­
cisa nel profondo dei cuori tra ·un vecchio mondo in­
capace ed una forza italiana che sorge. Nè le basi 
poste dalla lotta n~lle città e nelle campagne, nè le 
formazioni dei nostri soldati, nè tutti co!oro che hanno 
vissuto realmente e lottato in queste ore decisive per­
metteranno più, a qualsiasi costo, dei ritorni indietro. 
Tutto quello che avremo strappato al prezzo del nostro 
sangue ai fascisti ed ai nazisti non lo lascerem9 più, 
per nessuna ragione, in mano a quelle forze reazio­
narie che hanno portato il paese alla rovina. Gli operai 
che difenderanno le fabbriche dal saccheggio, non se 
le lasceranno più strappare: avranno acquistato il di­
ritto a saperle e volerle proprie nei liberi lavori della 
pace dopo le lotte della guerra. I soldati che difende­
ranno le nostre montagne sapranno chi era con loro 
e chi era contro di loro nel momento della battaglia 
e del pericolo. Le popolazioni delle città che invano 
chiederono armi e che le impiegheranno al momento op­
portuno sanno chi le ha tradite e sapranno quali sono 
gli uomini ed i· gruppi sociali a cui potranno fare af­
fidamento per la ricostruzione. Governo ·straordinario 
antifascista deve significare tutto questo, deve signi­
ficare la volontà fermissima di riportare di fronte al 
popolo italiano, tornato un giorno finalmente alla pa·ce, 
un 'Italia radicalmente sbarazzata dal nazismo, dal fa­
scismo e da tutte quelle forze che hanno permesso il 
suo dominio per vent'anni, 



''Non attendere: combattere, 

Néll'ultimo numero del · «Grido di Spartaco» è 
comparso un articolo che, sotto il titolo: «Non attendere: 
combattere!» cosi dice: «l'opportunismo, che#. lo spi­
rito di compromesso, di acquiescenza e di adattamento 
alle condizioni imposte dal nemico, fa capolino anche 
nel Fronte di liberazione». Riteniamo che male inter­
preteremmo lo spirito- e le intenzioni-con cui l'articolo 
fu redatto se vi scorgess·mo un motivo puramente po­
lemico contro l'attività del Fronte di Liberazione Na­
zionale o contro l'atteggiamento di singoli partiti che 
ne fanno p~rte. Secondo noi ['articolo stesso, che é in 
sostanza un vigoroso appell~, un a_ccalorato monito, 
trae piuttosto la sua ispirazione e il suo accento alla 
preoccupazione legittima di vegliare a che nessuna forza 
negativa, nessuna influenza perturbatrice,, per quanto 
accortamente mascherata, possano esautorare l'efficenza 
del Fronte di Liberazione o deviare l'azione da quei 
termini e da quei compiti che sono imposti dalla na­
tura e dalla portata della lotta in corso contro l'ag­
gressione tedesca ed il tradimento fascista. 

Se l'interpretazione nostra è esatta· ci dichiariamo . 
senz'altro consenzienti all'ispirazione e al contenuto 
dell'articolo, promotori ed assertori come. sempre siamo 
stati e siamo di ogni iniziativa che tenda a valorizzare 
e potenziare, sia di fron_te al paese che alle Nazioni 
Unite, · H Comitato di Liberazione Nazionale. kiconfer­
miamo inoltre le direttive nostre più volte espresse e 
concretamente fatte valere, che la lotta odierna cioè 
esige preparazione ed oculatezza sì, ma sovratutto de­
cisione eroica e volontà ferma di battersi, che quanto 
piu dura sarà per noi, tanto più significativo e profi­
cuo sarà il nostro apporto alla causa comune della 
liberazione e tanto più certo e moralmente e material­
mente decisivo il nostro riscatto dall'onta e dalle colpe 
in cui gli italiani sono incorsi attraverso la ventennale 
dittatura fascista - che ogni attendismo opportunista 
pertanto ha da essere bandito e colpi rapidi sicuri 
mortali devono essere inferti . ovunque e comunque 
possibile, al nemico. 

L'opportunismo perciò, cioè la già determinata 
attitudine mentale o morale a sempre e comunque 
transigere, a subire passivame-nte l'iniziativa e l'azione 
avversaria, deve essere colpita non solo in questa o 
quella delle sue multiformi manifestazioni, ma bensi 
alle origini: in altre parole, il Gomitato di Liberazione 
Nazionale per tutelarsi eff~cacemente contro ogni_ pos­
sibilità di deviazione opportunista deve far piazza 
pulita di tutti .quegli elementi di incertezza, di equivoco 
e di confusione che tiell'opportunismo sono lo causa 
prima e che incessantemente tenpono a · prender radici 
nel suo stesso terreno, favoriti da alcuni peculiari 
aspetti e caratteristiche della crisi italiana. Volendo 
cosi dare uno sguardo alla recente storia di ieri, non 
possiamo fare a meno di osservare come il colpo di 
stato del 25 luglio operato, tramite Badoglio, dalla 
monarchia nel tentativo supremo di scindere le pro­
prie sorti e .r_esponsabilita da quelle del fascismo si 
è sovrapposto, nella visione ristretta di troppa gente, 
di troppi antifascisti, all'elemento intrinseco e rivolu­
zionario che della crisi era e resta il fattore fonda­
mentale, anche se, per così dire, ancora non esploso 
aila superfice. E' sfuggita a molti pertanto la com­
prensione del significato vero e profondo della crisi; di 
cui la scomparsa di .-Mussolini e dei suoi accoliti e 
l'istaurazione di un governo militare-burocratico co­
stituivan·o solo un aspetto provvisorio e non essenziale. 
Per essi le giornate festose e lussureggianti di trico­
lori del luglio erano semplicemente l'annuncio del ri­
pristino, mutatis mutandis, della sìtuazione politica 
prefascista: if Fronte Nazionale, come allora si deno­
minava, non era quindi nulla più della concentrazione 
dei vecchi partiti risorti e concordi nell'attesa che il 
rimaneggiamento del gabinetto, la graduale sostituzione 
-.delle autorità centrali e periferiche concedessero a eia-

scuno di · essi il numero di seggi e di po_sti loro spet­
tanti in virtù delle posizioni occupate nellonta~o 1922. 
Non riteniamo certo che proprio negli elementi res­
ponsabili ed attivi del Fronte Nazionale avessero presa 
tali vedute e -concezioni, è un fatto però che esso non ha 
saputo esprimere allora le direttive della sua impo­
stazione e della sua azione politica in modo tale da 
eliminare ogni dubbio sull'interpretazione rivoluziona-_ 
ria che dava alla crisi italiana e sulla. volontà sua di 
affrontarla e risolverla con i mezzi radicali ed il vi­
gore di decisioni che la situazione effettivamente rivo­
luzionaria esigeva. L'opera del Fronte. è invero cul­
minata nella cosidetta collaborazione tecnica ., dai più 
sentita e valutata come una mascherata e pavida col­
laborazione politica - al governo . della monarchia e 
del vecchio stato burocratico e infine nella assicura­
zione, data per conto del potere stesso, al popolo che 
si agitava e reclamava le armi che esso sarebbe stato 
tempestivamt=nte e militarmente inquadrato per un'ef­
ficace resistenza all'invasione tedesca. I risultati sono 
ben noti a tutti. Bisogna oggi chiaramente affermare che 
nel periodo che va dal25luglio allO settembre è mancata 
al Fronte Nazionale la capacita (in parte, è vero, la pos­
sibilità) di prendere netta posizione di fronte alla di­
nastia, al governo Badoglio, alle vecchie cle1ssi diri-

-genti e corresponsabili del fascismo e di affrontare 
risolutamente quelle responsab~lità di direzione e di 
controlJo del paese che era in diritto e in dovere di 
assumere, in virtù dei rapporti che attraverso l'attività 
e l'ispirazione dei partiti che lo componevano e che 
avevano guidato la lotta clandestina contro il fascismo, lo 
allacciavano direttamente alle sole, alle vere cause poli­
ticamente e socialmen\e rivoluzionarie della crisi 
italiana. · · 

L'ordine del giorno del Comitato di Lìberazione 
Nazionale, che pubblichiamo in _questo stesso numero, 
dimostra come già oggi ci si prepari ad assumersi le 
future responsabilità. Non è dunque invano che abbiamo 
voluto gettare oggi uno sguardo indietro. Alla luce 
delle recenti e tristi esperienze, nel fuoco della lotta 
per la liberazione un esame sempre piu approfondito 
è necessario. Nella esperienza e . nella lotta stanno le 
sole, effettive garanzie di una valida difesa contro le ri­
correnti possibilità di deviazione opportunista. 

Lotta contro le . 
spte 

I Soldati dell'esercito di liberazione devono essere 
citati all'ordine del giorno. La guerra contro l'invasore, 
nelle condizioni più dure, è cominciata da soli quaranta 
giorni e già molti atti di grande valore sono stati , 
compiuti. L'esercito della liberazione ha già i suoi eroi 
caduti e di fronte ad essi ci inchiniamo. 

Oggi, subito, di fronte aflo sforzo eroico dei nostri 
soldati dobbiamo impegnarci a fondo nella lotta contro 
uno dei maggiori pericoli che insidiano l'opera loro, 
nella lotta contro le spie. Vent'anni di fascismo non 
sono passati senza lasciar traccia! Vent'anni di siste­
matica demolizione della coscienza del popolo, di in­
citamento sistematico alla delazione hanno purtroppo 
inquinato profondamente la morale del popolo italiano. 
Ma ora il nostro esercito che ha ritrovato la via del­
l'onore è b,en deciso a purificare l'aria. Molte spie sono 
già state eliminate per opera della giustizia popolare: 
altre le seguiranno finchè tutte non siano scomparse 
dalla faccia della terra che i patrioti stanno bagnando 
del loro sangue. Siamo in guerra e abbiamo diritto di 
difenderci da quei vili, che per conquistarsi le grazie 
·di un governo di traditor! e dei nostri nemici, vendono 
i nostri compagni. Tutti debbono còllaborare in quest'o­
pera di re·pulisti e di risanamento: le spie siano se­
gnalate, minacciate e tolte di mezzo. 

La lotta è dura, sempre più dura, ma la vinceremo. 

. ~ 
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L'ITALIA LIBERA 
ORGANO DEL PARTITO D~AZIONE 

Verso la democrazia 
Alla c:onferenza di Mosca le 1,otenze unite hanno solen­

nemEnte deciso la restaurazione della democrazia in 
Italia. 

La parte migliore degli italiani sa che la demo~razia 
non può essere donata nè impost~ da una forza esterna, 
sa che le istituzioni democratiche sono il frutto di una 
assidua forza interna, necessariamente violenta. 

Non restaurazione quindi, ma rivoluzione democratica. 
La vecchia democrazia è morta e sepolta. Le libertà 

tradizionali presentateci sulla punta della spada non han­
no alcun s gnificato per noi; solo delle forze nuove che 
sorgano dal basso e che travolgano tutto il putridume del­
la pres "n te impalcatura politica e sociale possono dare 
un contenuto reale a quella libertà. 

La crisi della classe dirigente italiana è entrata nella 
sua fase acuta 1'8 settembre: da allora il processo di dis­
soluzione si è fatto sempre più profondo; il processo di 
ricostruzion ~ , per quanto meno appariscente, è già in 
atto. Le nuove istituzioni non sorgeranno come funghi 
alla fine della guerra, ma saranno lentamente maturate 
attraverso questa dura esperienza. E soprattutto saranno 
cosa nostra, perchè originate dalle forze del lavoro, eh"' 
questa dura esperienza hanno maggiormente sofferto. 

La democrazia n ... n è dunque per noi un ordine futuro, 
grazioso dono di ·conferenze, ma è l'unico modo per noi 
di vivere politicamente oggi. 

Lo Stato si è dissolto: quel che ne resta non ha che 
una vita· apparente: la sola vita politica degna di questo 
n ome in Italia è quella di quei partiti antifa cisti che 
cercano di rappre .. entare le forze rivoluzionarie contro 
ogni sch~ma di tradizione. Questi partiti sono in germe 
il governo d'Italia. 

L'esercito si è dissolto: le poche formazioni regolari 
ancora inquadrate o reinquadrate dal gove1·no del re non 
hanno alcuna consistenza militare: il solo vero esercito 
italiano è oggi quello dei partigiani e dei patrioti, alcun " 
m=gliaia di uomini che sanno quello che vogliono ed agi­
scono in conseguenza. 

Ma la democrazia in processo di formazione vive es­
senzialmente nel mondo del lavoro e sop1·attutto IF Ile 
fabbriche. 

Le fabbriche sono oggi minacciate: dalla forza econo­
mica dei padroni coi licenziamenti e coll'inattività, dalla 
forza fisica dei tedeschi colle distruzioni e coi tra feri.­
menti c : attivi, dai tradimenti òi coloro che lavo1·ano per 
i nazisti e provocano èosì i bombardamenti alleati. 

I capitalisti, che negli anni del protezionismo fascista 
e della guerra imperialista che ne è del'Ìvata, han110 ac­
cum~ato ingenti profitti, sarebbero oggi in grado di man­
t ··nr.;re gli operai al lavoro sen~a dimetterci nulla del loro; 
ma oggi c -me sempre essi eercano il loro esclusivo torna­
conto. Se, tentando un disperato salvataggio essi hannQ 
buttato ·a mare la cricca mussoliniana loro compl~ce, pun-

Crediamo al movimento operaio come alla sola forza che, 
per le riserve di spirito combattivo di cui dispone, per la 
sua volontà di redenzione, potrà opporre alle vecchie cricche 
pronte sempre a patteggiare, la sua inesorabile intransigenza. 
Le esperienze passate c'insegnano che il movimento operaio 
alla resa dei conti avrà bisogno di una classe dirigente sicura 
e moderna, dotata di spirito di sacrificio e di maturità storica. 

PIERO GOBETTI 

Lando su una soluzione liberale costituzionale, il loro im­
provvisat - antifascismo non deve ingannare neJSUno. Il 
fascismo non è morto il 25 ~uglio nel suo sostrato ·::ssen­
ziale. La rivoluzione italiana aprà colpirlo nelle sue 
radici. 

Contro il tedesco, il proletariato di fabbrica è alla testa 
delle forze pop _}ari: difendendo le fabbl'iche esso di­
fende l'avvenir : d 'Italia. Ma il proletariato abdicherebbe 
alla sua missione storica se difendesse le fabbriche sol~ 
tanto per i padroni. Le fabbriche costituiscono un patri­
monio della collettività nazionale, il campo di matura­
zione e di realizzazione di una nuova più ampia e più 
umana · sperienza, quella della s ::: cietà del lavoro. 

Il problema dei licenziamenti e dei trasferimenti non 
interes~a ~oltanto il destino fisico di milioni di esseri 
umaP.i. Quando anche una imposs'bile opera assstenziale 
riuscir:se a mantener-Ii in vita, il pngiudizio per la rivo­
luzione italiana sarebbe irreparabile: il proletariato è es­
!:enziale allo sv'luppo progressivo della società c :;me forza 
politica crr.anizzata, e per questo è legato indissolubil­
me :-!t · alla fabbrica ed alla vita continuativa della me­
desima. 

E' questo il Eiguificato e la funzione politica dei comi-
. tat ~ clandestini di fabbrica nell'ora attuale. La reazione 

l 
faucista e tedesca che rende estremamente difficile qual­
siaei rivendicazione pu1·amente econGmica farà superare 
i:utte le ilJm:ioni riformistiche e l pgalitarie nell'ambito ca­
l :italist vo. Una logi a ferrea costringerà i comitati ad 
twa fuuzione politica rivoluzional'Ìa. 

Il Partto d'azione vede nel Javoro operaio tecnico ed 
impiegatizi ~ , liberato da ogni vincolo e sopraffazione ca­
pitai :Etico-finanziaria la forza essenzialP nel settore indu­
sttiale deJla società democratica di domani. 

IL PARTITO D'AZIONE 

Valore europeo 
della resistenza italiana 

Affermare, come fa -·ciamo oggi e come sempre faremo, 
la nm:tra volontà di conquistarci rivoluzionariamente ·~ 
autonomamente la nostra libertà non deriva da un pun­
tiglio di indipendenza di fronte alJe altre e maggiori f rze 
che. in Eut'Gll a combattono, con le armi alla mano, con­
troia tirannia nazista, non deriva da un nazionalismo, 
nia pure inconecio, che domini la nostra azione, non trae 
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la sua origie da un ricordo di tempi i cui l' « Italia fa· 
ceva da sè ))' · non è sterile egoismo· o cecità provinciale. 
Se vogliamo contrapporre a~ una restaurazione colorata 
di libe-rtà la rivoluzione democratica è perchè così lo im­
pone la nostra situazione italiap.a, ·è perchè così lo vuole 
la logica stessa degli avv·enimenti europei. 

A tutti coloro che aspettano dagli eserciti alleati la li-
. l berazione d eH 'Italia (e son poi generalmente quelli ché 

hanno sempre aspettato ·che l 'iniziativa politica v :>nisse 
dall'alto, da un re, da un Uomo,' da un Duce) noi d icia­
mo: gli eserciti alleati hanno già battuto le armate di 
Hitler, la liberazione militare dell'Europa è già in atto, 
lo schianto finale è già nella logica delle cos~, le grandi 
battaglie decisive si avvicinano. Noi abbiamo il dovere di 
partecipare_ con le armi a questo urto finale, abbiamo la 
volontà di contribuire con tutte le nostre forze all'annien­
tamento totale delle armate di Hitler. Senza questa par­
tecipazione l'Italia non poh·ebbe riscattarsi dali suo terri­
bile passato, senza questa lotta noi ci taglieremmo fuori 
volontariamente dalla tragedia e dal trionfo d'Europa. 
Ma questa lotta, condotta dal Comitato' di iLiberazione 
Nazionale, non è che la premessa necessaria,/ non è che 
il punto di partenza ineliminahile delll'opera di rivolu­
zione e di ricostruzione che dovremo compiere e compi­
remo. Non è vero eh~ gli eserciti alleati abbiano sulla 
punta delle loro vittoriose baionette la soluzione dei pro­
blemi italiani ed europei, non .è vero (è una menzogna 
fascista) che la loro vittoria· significhi l'imposizione di un 
sistema di governo, di un attegg-iamento politico e soci:.de. 
Non si;:tmo noi che attendiamo da loro 1~ <;oluzione dei no­
stri problemi, sono loro che attendono da noi m'la rinasrita . 
uno sforzo profondo di rinnovamento e di ripresa. Essi 
hanno sempre saputo di poter contare sulla sirqpatia, 
sulla speranza degli italiani nella loro guerra contro il 
fascismo, oggi chiedono a noi se possono contare su una 
attiva partecipazione alla guerra contro Hitler, se po~­
sono fare assegnamento sulle nostre energie popolari per 
fondare una Europa liberata dalle schiavitù economiche, 
sociali e pol~tiche. Gli ~lleati conoscono la nostra osti­
lità contro il fascismo, noi dobbiamo far loro sapere, at­
traverso la nostra azione, che vent'anni di fascismo n "'n 
sono passati invano per noi, che abbiamo tratto tutte le 
conseguenze di un periodo tanto. lungo di oppressione, 
che in noi si è maturata una coscienza delle cause che 
hanno permesso il sorgere del totalitarismo e che oggi 
sian1o decisi a schiantare le radici stesse di un tale siste­
ma. Quelle nazioni che hanno avuto }:a possibilità di non 
passare attraverso una così terribile esperienza attendono 
da noi la soluzione di quei problemi che esse non hanno 
vissuto se non indirettamente, che hanno avuto la possi- · 
bilità di non vivere sulla loro pelle. America, Russia, In­
ghilterra, per diverse ragioni, si sono $alvate dal c,ontagio 
fascista, }:a loro guerra ha già posto le premesse per il 
'crollo mondiale del fascismo, ma siamo n ui, che primi lo 
abbiamo visto sorgere in seno, siamo noi che ancor . ·Jggi 
ne subiamo le atroci conseguenze, che dobbiamo ·costruirci 
con le nostre marii un mondo in cui il totalitarismo non 
sia più che un'esperienza del passato fatta per insegnarci 
ad evitare in avvenire gli errori dei nostri padri. Se le 
Nazioni Unite hanno saputo conservare e salvare la loro 

::va tà con l:a guerra contro Hitler, noi sappiamo che dob­
biamo riconquistarci la nostra civiltà con la lotta contro 
i nazisti ed i fascisti e con l'azione rivoluzionaria contro 
tutt -" le forze che sempre li .hanno appoggiati. 

l popoli delle Nazioni Unite guardano a noj: ·quella 
r ·vduzione radicalmente antifascista per cui essi hanno 
combattuto sui campi di ba~taglria, sta a noi a realizzarla, 
in casa nostra, con le nostre forze, col nostro sacrificio. 
Quella stessa forza di conservazione della civiltà che ha 
portato gli anglo-sassoni alla guerra potrà essere . domani 
un . fren 1 per una decisa azione delle masse· popolari in­
gles · ed americane. Queste guardano a noi, alle masse 
italiane, alle forze nuove che hanno lottato sotto il fa. 
u0ismo, co:r;ne a coloro a cui la situazione stessa impone 
cd addita un'a::r.ione decjsa e profonda. 

La nostra azione contro tutti i resti delle forze reazio. 
narie del vecchio Stato italiano, contro la struttura SO· 

c:a.l r: fascista e capitali~ta dei:la vecchia . Italia non è iso­
salata o t:fasata nell'Europa. di oggi. Essa è al centro d; 
quella lotta che porterà ad un'Europa libera ed unita . . 

Azione in Val di Sus-a 

L'ordinanza del comando germanico del 9 novembre, 
con cui si proibisce la circolazione di autoveicoli civili 
r ,ella valle di Susa in seguito .altle azioni dei ribelli, rjco­
r ,o:-:ce ufficialmente una situazione di fatto verificatasi sin 
dai p l'imi giorni dell'occupazione tedesca. Si può dire 
ch e, a partire dalle ultime settimane di settembre, non 
passò quasi giorno senza che le bande dei patrioti, nu­
merose e .bene armate, scaglionate su ambo i versanti per 
tutta la bassa valle, non compissero qualche atto di sabo­
taggio o azione di molestia contro i tedeschi, tagliando 
lin::'e telefJniche, abbattendo pali de1l'alta tensione, mi­
nando e facendo saltare piccoli tratti della linea ferro­
viaria, sottra fndo dai magazzini in posE~esso dei tedeschi 
armi, viveri e indumenti. Col passar del tempo, l'attività 
delle bande venne sempre più intensificandosi e dirigen­
dosi special:mente contro le spie e i fascisti locali. Un 
fascista di BussolEno, certo Ravetto, minacciato dai pa­
tri .. ti per le sue delazioni e la sua complicità dei tedeschi, 
faceva per rappresaglia circondare il vicino paesetto di 
San Giorio, dove venivano operati diversi arresti. 

Le bande dd patrioti, che si trovavano sulle alture so­
vrae;tanti, scesero immediatamente, ma non giunsero iri 
tempo a liberare gli arrestati che nel frattempo erano 
stati trasferiti nelle carceri di Susa; la sera stessa però si 
recavano a Bussol;eno ad ~ssali~e la casa del Ravetto, ma, 
e.:;scndosi questi coraggiosamente rifugiato nella caserma 
o :cupata dai tedeschi, riuscirono soltanto a colpire, ridu·­
cendolo in fin di vita, suo cognato, anch'egli interprete e 
spia dei tedeschi. Sempre a Bussoleno, la· domenica se­
[.uer; te~ 24 cttobre, ebbe luogo l'inaugurazione del fascio 
re.pubblicano con intervento di vari fascisti da Torino: 
al ritorno, l'autocarro che li riportava in città venne as· 
salito dai patrioti che li bastonarono violentemente, trat· 
tenendone poi ·alcuni come ostaggi. Nej primi giorni di 

·novembre, una squadra di fascisti si recava a Borgon~ per 
operare una rar:zia; ma essendosi uno dei }O'r'O autouarri 
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impantanato in un fosso., venne sparata una fucilata con· 
tro di loro; decisi · a dare una lezione ai « ribelli », qua t· 
tordici fascisti armatissimi si diressero su per la monta· 
gna inneggiando al duce e al fascio; ma giunti a un certo 
punto, venivano falciati da ·Una raffica di mitragliatrice 
sparata da una banda di patrioti: dodici · venivano uccisi, 
tra cui il « martire >> Luigi Riva. Negli stessi giorni, una 
squadra di tedeschi e di fascisti, durante una spedizione 
punitiva nell'a montagna sopra Chianoc (Bussoleno), ve­
niva accolta a fucilate e costretta a tornare indietro : un 
tedesco veniva gravemente ferito. La notte dal 2 ai' 3 no­
vembre un gruppo di audaci tentava di far saltare le 
condotte forzate della C'entrale elettrica di Venaus. ll 6 
novembre, nei pressi di Avigliana, una banda di patrioti 
fermava una camionetta guidata da un tedesco e Qe ne 
impadroniva, dopo aver disarmato il conduttore; attra­
versava poi il paese tr~ gli applausi e i segni di giubilo 
della popolazione. Domenica, 7 novembre, essendo ·corsa 
voce che a S. Antonino si sarebbe celebrata la fondazio­
ne del fascio repubblicano, alcune centin~ia di patrioti, 
perfetlamente armati, si appostavano in vari punti n o: i 
pressi del paese; ma in tutto il giorno, naturalmente, 
neppure un fascista osò farsi vedere; e, giunta la sera, i 
patnot.i, in perfetto ordine, nella l'oro divisa di alpini, 
sfilavano, tra la popolazion~ festante, cantando e inneg­
giando alla libertà. 

Audace colpo contro militi 
Diamo notizia di una brillante operazione eseguita nel­

la notte fra il 5 e il 6 novembre dalle bande del Front o. 
Nazionale contro un grosso reparto di militi fascisti ac­
quartierati a Crissolo. Circondata la località, i nostri, 
onde evitare un inutile spargimento di sangue, intima­
vano ai militi la resa, ma questi, che si erano asseragliati 
in due casermette fortificate e circondate da cavalli di 
frisia, rispondevano aprendo proditoriamente il fuoco e 
ferendo un nostro ufficiale. I nostri replicavano con un 
nutrito lancio di bombe a mano e muovevano senz'altro 
ali' assalto, riuscendo ad espugna_re }:e due casermette dopo 
una breve mischia in cui veniva uccis) il caposquadra 
che aveva fatto fuoco per primo contro i nostri parla­
mentari. ! ·militi cessarono tosto ogni resistenza, :j lascia­
vano disa1·mare e venivano rimandati alle lm·o case. Re­
stava nelle nostre mani un abbondante bottino di armi~ 
munizioni e oggetti di equipaggiamento. 

Quret'operazione doveva avere alcuni giorni dopo un 
seguito non meno riuscito. La gravità della ferita del no­
stro ufficiale aveva reso necessario il suo ricovero n eli' o­
spedale di Saluzzo; le autorità fasciste, venutene a c · no­
scenza, provvedevano a farlo piantonare e disponevano 
la suaconsegna ai tedeschi. Il nostro comando decideva 
allora di intervenire immediatamente. Alcuni dei nostri, 
introdottisi con uno strattagemma nella stanza del ferito, 
immobilizzavano il milite di guardia, lo cloroformizza­
vano e lo stendevano nel letto al posto dell'ufficiale: 
quindi, deposto quest'ultimo in una barella, uscivano dal­
l'ospedale eludendo la vigilanza del personae di servizio, 
caricavano la barella su di un'auto e trasportavano il 
compagnO' f~it'd in ÙJ'b'gd s1:ruro·. 

Deportazfoni n·aziste 
Tra i primi ad essere deportati in Germania sono stati, 

. com 'è noto, quattrocento ufficiali della divisione · << Pia­
ve)), disarmata dai tedeschi pochi giorni dopo l'occupa­
zione di Roma. Uno dei pochi fortunati che son riusciti 
a '!Ottrarsi avventurosamente a questo tragico destino, tor~ 
nato a Roma dopo omlti giorni d'inaudite sofferenze, ha 
l'iferito alcuni particolari che meritano di essere cono­
sciuti. Da tutte le vetture destinate al trasporto erano 
state smontate le maniglie interne per aprire gli sp:rtelli: 
una volta entrati non si poteva più uscire se non dai fi.ne­
Dtrini. Ma anche a questa eventualità avevano pensato gli 
esperti carcerieri nazisti. Infatti in testa e in coda al 
treno avevano preso posto soldati tedeschi, i quali, ap­
pena il treno si mise in movimento, puntarono i fucili 
m'tragliatori e ad ogni rallentamento, in pareta campa­
gr'a o sotto le gallerie, aprivano il fuoco a tiro incrociato, 
t>parando in continuazione per impedire la fuga dei de­
portati. Altro particolare : ili luogo di destinazione si spo­
stava durante il viaggio, perchè in un p~imo tempo la 
mèta doveva e8sere Firenze; giunti a Firenze si parlò di 
Bologna, poi di Padova, finchè si parlò esplicitamente di 
Gel'mania e di fronte russo. 

Di altre deportaz.ioni di ufficiali sappiamo che i va­
goni, rei corso rlel viaggio, e no nmolto lontano da Roma, 
!LDO Etati Eostituiti dai carri bestiame, evidentemente pel·­
chè più comodi a sorvegliarsi: 

Quanto costa l'invasione tedesca 
L'accordo annunciato dai giornali del 25 ottobre, se-

ondo cui i pagamenti eseguiti dalle truppe germaniche 
in tenitcrio italiano avverranno adesso esclusivamente in 
lire, arizichè in marchi di occupazione, non serve sola­
mente a liberare il governo tedesco dal fastidio di stam­
l are la sua carta-moneta per . l'Italia, 1na nasconde un 
precis ~ patto di finanziamento d ell'occupazione: il gover­
no fasci.Eta repubblicano si 'è infatti impegnato a versare 
alle autorità militari germaniche 180 milioni di lire -al 
r:iorno, c'oè circa 5 miliardi e mezzo di lire al mese. 

Arcora una volta, l'Italia è · trattata dalla Ge1·mania 
c eme un paese vinto. 

"Giustizia e Libertà, 
Un. giornale non controllato dai partiti del Comitato 

di Liberazione N azionale fa della tim~da e ondeggiante 
propaganda badoglista. Affar suo. Ma non ha nessun di­
ritto di dichiararsi abusivamente « aderente a G. L. >>. 
« Giustizia e Libertà >> e Partito d'Azione sono u na sola 
e me.dedma cosa. iFn dalle sue origini G. L., ome fa 
oggi il Partito d'Azione, si è battuta per liberare gli ita­
liani dall'illusione paralizzante di una liberazione dal fa­
ecismo per opera d.elle vecchie classi dirigenti, della mo­
r~archia, dei generali, ecc. Chi si dichiara « aderente a 
G. L. )> de've nece·ssariarnent'e impostare rivoluzi :maria. 
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mente l'attuale problema · di liberazione italiana, deve 
cvid....:ntemente sapere che qualsiasi sguardo verso un pas­
r,ato ormai morto non fa che paralizzare la nostra dura e 
r:rofonda . lotta. .\ .. . .. - ., . 

Fat~i ed esempi 
'"Con ~n -audacé colpo· ·aj · niano Ùn gruppo di patrioti 

penetrava in un silos granario della provincia di Torino 
che i tedeschi si preparavano a vuotare . e ne asportava 
oltre cento quintali di grano che venivano destinati alle 
bande dd Fronte Nazionale operanti in montagna. 

Gli operai torinesi sanno che cosa è la direzione ma­
~chile e..... femminile della ditta Rasetti. 

D programma del Partit.o d'Azione non comprende la 
cspropriaz:one delle industrie di media portata; ma quan­
do l'industria è jn mano a certi negriéri l'espropriazione 
potrebbe diventare domani una misura di sic~rezza ..... 

Non credono certe direzioni che è ormai tempo di pen­
sare al futuro? 

Alla Fiat Mirafiori nella designazione delle commis~ 
sioni interne non un fascista ha osato farsi avanti. Si sono 
anzi tutti ritirati nei loro cantucci preoccupati soltanto 
di" farsi diment:care dalla massa. · 

Che anche nelle officine i fascisti repubblicani debbano 
ricorrere ai ragazzi tirati fuori dal riformatorio della Ge­
nerai:: come hanno fatto per creare le loro squadre · di 
azione? 

Alle vetrerie di Asti le elezioni nelle. commissioni in­
tel'ne fasciste sono fallite per mancanza di voti. E' stato 
r ominato allora un commissario straordinario, jl quale 
fi~; o ad ora non si è presentato ai_ sindacati. 

Ad Asti, alla W. Assauto è stato richiesto un aumento 
d ··H 'indennità giornaliera, per portarla da lire 6 a lO, 
c me a Torino. Interessante vedere quale sarà l'atteggia­
mento del sindacato. 

Ad Aless<lndria eia parte dei tede~chi furono fatti unél 
decina di arresti in seguito élllo scoppio di piccole bombe 
lanciate contro il c-omando della Milizia. Gli arrestati sono 
stati rilasciati. Il lanciatore non è stato individuéltn. 

Nella maggior parte dei paesi della provincia il F. R. 
r1on ha potuto essere costitu1to perchè manca un solo 
aderente. 

A Montemarzo un soldato riusciva a trafugare un ca­
mion tedesco caricG di materiale. Questo è stato subito 
distribuito tra la popolazione. Dietro denuncia di una 
spia fascista, sono sopraggiunti i tedeschi che hanno per­
quisito tutte le abitazioni, rubando masserizie e viveri. 
E' stata applicata una taglia di 300.000 lire. Dopo una 
sparatoria 1 tedeschi si sono allontanat1. 

Un signore che non esagera 

La Stampa del 16 novembre pubblica la seguente let­
tera al direttore di un fascista qualsiasi: 

(( Signor Direttore, 

<< Leggo con comm Jzione i vostri articoli, che ci hanno 
ridato il volto della nostra La Stampa e che non umiliano 
più il nostro amore pe_r l'Ital~a ( !). 

(( Vol'l'ei chiedervi, però, un altro articolo, e precisa~ 

m ·t::te sulle famiglie che, avendo un uomo in casa, ma­
rito, hateH .> ed an he padre, che si voglia arruolare nd 
l'Ìf.'Ol'geni.e ese1ci~o, vengono additate dai più come tradi~ 
tori, ì er i quali, al momento opportuno, vi sarà una ri­
voltellata. Ef.altame~Ite, e voi sapete ·che non esagero ·». 

Per conto nostro certifichiam) ·che il signore non esa­
gera affatto. l tradito:ri sanno pérfettainerite·· hi· fine che 
li attende-. 

Il bombardamento di ·Torino 

Ci hanno lasciato senza nessuna difesa, ci hanno dato 
il &e~uale d'a1larme troppo tardi, ci hanno impedito di 
m\c ~ re dalle fabbriche, ci hanno dato rifugi che non val­
gemo nulla. Questo è il riEultato dell'occupazione tede­
scà, del tradimento di coloro che si piegano a lav rare 
per i tedeschi non per assicurarsi l 'indispensabile . pane, 
ma per aggiung :re ancora dei profitti a quelli già accu­
mulati durante tutta la guena ed i vent'anni fascisti. Que­
sto è. uno dei tanti dolorosi rislÙtati del tradimento di 
Adami-Ros6,. e di tutti quei miljtari che si sono rifiut 1ti 
di_ dare arm i agli operai, questo è il duro prezz ) dell'or­
cupazior.c nazista. Soltanto la lotta contro i tedeschi ci 
ridatà le nostr: fabbriche, il nostro lavoro, il nostro pane. 

Per l'azione antifascista, 

per la vita del partito: 

.sottoscrivete! 

A. C .P. 
Padrone e p rsonale del ristorante . 
O pera i ed i m p· egati di uno stabilimento di 

provincia . 
Un gruppo di ferrovieri 
N. N., per la stampa . 
E. R., a nome di un gruppo di impiegati 
Ul3. gruppo di professori 
U ca mad1·e, ric rdando il figlio prigioniero 

in Germania 
C. Z., il 4 novembre 
Un gruppo di patrioti della banda << Carlo 

Rosselli >> 

Un piccolo industriale che da tempo . av.eva 
capito. 

Di ritorno da una città bombardata 
S. F. e A. L., per un gruppo di operai . 

L. 50,­
» 450,-

)) 877,­
)) 122,­
)) 200,­
)) 800,­
)) 1500,-

)) 100,­
)) 2500,-

)) 183,-

)) 5000,­
)) 250,­
)) 74,-

Tu tale L. 1 2. · o6 ,--

(N. B. - In questa lista non sono comprese le offerte 
pervenute al Partito per l'aiut J alle formazioni mil·­
tari che hanno preso le armi contro i fascisti e i te­
d ·schi. Tali offerte, destinate al Fronte Nazionale del­
la Liberazione, sono state da noi versate al Comitato di 
L berazione Nazionale). 


